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| | IL CAPPELLO “ZENIT” 


LA PIÙ ALTA ESPRESSIONE DELLA ELEGANZA SIGNORILE 


MEDAGLIA D'ORO, 
MINISTERO AGRICOLTURA 
INDUSTRIA e COMMERCIO 1909 

DIPLOMA D'ONORE, 
BRUXELLES 1910 
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EDOARDO WINKLER su Moto normale da turismo 


HARLEY-DAVIDSON 


vince superbamente il Campionato Italiano su strada 1920 


Moto Moto 
di di 
| 
gran lusso gran lusso 


! 
| 


lo stesso Winkler pure su moto HARLEY-DAVIDSON normale da turismo 
il giorno 12 agosto 1920 batteva il record italiano del chilometro lanciato alla 
velocità oraria di km. 118 circa. 


AGENZIA GENERALE ITALIANA HARLEY - DAVIDSON MOTOR Co - LUCCA 


LE DUE 
MACCHINE CHE 
DOVETE PREFERIRE 
NELLA VOSTRA 
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Le vostre LETTERE rappresentano la vostra che può essere USATA con IMMEDIATO PRO- 
CASA, la ROYAL le scrive con assoluta NI- FITTO da chiunque, dopo aver assistito ad 
TIDEZZA. una semplice DIMOSTRAZIONE. 
LA ROYAL È LA PIÙ PERFEZIONATA fra Volete assicurarvene? CHIEDETE UNA PROVA 
tutte le macchine per scrivere. SENZA ALCUN IMPEGNO D'ACQUISTO. 


Agenti esclusivi per l'Italia: NAGAS, MELE 8 RAY 
MILANO -. corso Vittorio Emanuele, N. 2 b..- Telefono 73-95 - MILANO 


ZIONE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


mi 


| zo-Motore 204? 
tipo 1920 


3a? Fei ig I 


SEPA RPS, E È È do 
L'ILLUSTRAZIONE ITÀLIANA 


da Ma SS HP. Ser 
de 


NERPIERE DA "TURISMO 
AUFTOCARRI-RIMORGHI 
MXEFORI INDUSTRTALI 


OFFICINE MECCANICHE 


ciù MIANI SILVESTRI & C. A. GRONDONA COMI & C. 


MILANO BRESCIA 


VIA PALLAVICINO, 31 —8, BUSTA GCHIO:=— 


—— GIÀ GARAGE ZUST — GIÀ OFFICINE AUTOMOBILI ZÙST 


L'ILLUSTRAZIONE 


CRno XGVIL - R. 39. - 26 Settembre 120. ITALIANA qustottumerotosta Lie 2.50 (stero, fr. 2 


letteraria, secondo le leggi e i tratta 
SAL, 19 


Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà artistica e 
Copyright by Fratelli Treves, Sept 


LA CELEBRAZIONE DELL'ANNIVERSARIO DELL'ENTRATA DI D'ANNUNZIO A FIUME. 


HRIELE D'ANNUNZIO IN TESTA A TUTTE LE TRUPPE LEGIONARIE (Fot. A: Anselmo.) 


ENTRA A FIUME RIPETENDO IL PERCORSO DELLA « SANTA ENTRATA » DEL 12 SETTEMBRE 1919. 
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ULTIME NOVITA NELLA COLLEZIONE DELLE SPIGHE 


AMORE DI TERRA LONTANA 


DI MICHELE SAPONARO 


Quattro Lio. 


IRONIA 
n FEDERICO DE ROBERTO 


Quattro Lire, 


IL BOLLETTINO DELLA BELLEZZA 


pi GIUSEPPE ZUCCA 


Quattro Livo. 
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L'accordo metallurgico, ossia la proprietà tremo- 
lante. - Uno va e l'altro resta. 


| vecchio sartore ha messo — almeno pare 
— una pezza sul grande sdrucio. Indu- 
striali e operai metallurgici hanno trovato il 
modo d'intendersi; o sia, gl’industriali posti 
di fronte agli avversari che intimavano loro 
di bere a larghe sorsate su da un grande sco- 
dellone d'acqua salata, sentirono che la mano 
del governo premeva la loro testa, giù, fino 
al beveraggio : e bevvero rassegnati; e questo 
bere, nei nostri tempi calamitosi, può ancora 
passare per accordo. Vero è che quella ama- 
rissima libazione non soddisfa tutte le masse. 
Ci sono gruppi di gente insaziata e insazia- 
bile, che vogliono che gli industriali, dopo 
aver leccato tutto il sale, mangino anche la 
scodella. In fondo costoro hanno ragione. 
Poichè hanno visto che basta domandare con 
le brusche per ottenere; e che, davanti ad 
essi, il codice s'è fatto manso come una pe- 
corella; e che le guardie regie hanno il solo 
incarico di star quiete in caserma quando fa 
brutto tempo in piazza; non c'è proprio ra- 
ione che si accontentino del controllo nelle 
industrie; possono reclamare addirittura le 
industrie, e gli industriali. L'on, Giolitti an- 
drà a meditare per qualche settimana a Bar- 
donecchia; poi concluderà che i rapporti tra 
lavoro e capitale sono mutati, e pacificherà 
ancora una volta l’Italia, pregando gli indu- 
striali di sbottonarsi la giacchetta, di togliersi 
le bretelle, e via dicendo. Ora, non voglio 
dire che l'on. Giolitti dovesse mettersi dalla 
parte degli industriali. Se gli industriali si 
sono, alla fine, lasciati strappare tanto di più 
di quello che gli operai chiedevano da pi 
cipio — e fu loro negato, strillando che si 
domandava la morte delle industrie — e, dopo 
aver dato, di buona o cattiva volontà, tutto 
quello che hanno dato, fanno vedere che le 
industrie hanno ancora la possibilità di vi- 
vere, ed essi, pur scrollando pessimistica- 
mente la testa, sono pronti a riprendere la 
gestione delle officine, vuol dire che molto 
di quello che gli operai reclamavano, essi po- 
tevano concedere. 

Ma pure riconoscendo che essi ebbero dei 
torti, non è possibile credere che li abbiano 
tutti; e, in ogni modo, ebbero certo ragione 

uando protestarono per l'invasione delle of- 
Jane, per' la manomissione della proprietà 
e della libertà personale. Se, su questi punti, 
non cavarono dalle fredde labbra dell'on. Gio- 
litti nemmeno una parola di conforto, di ade- 
sione, di rassicurazione, ci si può doman- 
dare con qualche inquietudine se il nostro 
premier fu davvero arbitro imparziale in 
così complicato e acerbo dissenso. E ci si 
può anche domandare se fu abilissimo: chè 
a mettere d’accordo due parti in lite, dando 
ragione — anche dove ha palesemente torto — 
alla parte più prepotente e minacciosa, son 
buoni tutti; specialmente quelli che hanno 
paura dei fastidii, e, tra Renzo che protesta 
e Don Rodrigo che ha i bravi, si tengono 
giudiziosamente dalla parte di Don Rodrigo. 
Tanto più quando, come nel caso dell'on. Gio- 
litti, era nel potere dell'arbitro di togliere 
agli industriali, ove gli industriali non si fos- 
sero acconciati alla sua volontà, ogni mezzo 
di difesa, ogni protezione della legge, ogni 
salvaguardia dei beni e della vita. 


ORTICELLA 


Certo è che, da questo conflitto, un con- 
cetto antico quasi quanto il mondo, esce 
mortalmente ferito: quello di proprietà. Per- 
chè l'on. Giolitti ha restituito agli industriali 
una proprietà che non è più quella di prima. 
Neppure gli invasori delle oliicine hanno sa- 
botato duramente il principio di proprietà, 
come l'ha sabotato il nostro governo. Essi 
sono rimasti nel territorio della violenza; 
territorio conteso e contendibile : ma l'on. Gio- 
litti ha circondato quel territorio con i reti- 
colati della legalità. Ha dato la sanatoria a 
reati veri e propri, prima che cessassero, 
davanti al codice, d'essere reati. La conclu- 
sione del suo arbitrato, non è che la proprietà 
non esiste più; ma che la proprietà è alla 
mercè dei colpi di mano: cioè qualche cosa 
di simile ad una casa in un territorio conti- 
nuamente scosso dal terremoto. Ebbene, se 
la proprietà si può, dunque, a un tratto, se- 
questrare, tenere in ostaggio, con la voglia 
e il mezzo proposito (o fors'anche il propo- 
sito intero) di impadronirsene per sempre, 
era perfettamente inutile ridarla, dopo una 
tregua d'armi, ai detentori di ieri, 


Se l'on. Giolitti crede che la proprietà sia 
ancora la base della società, egli doveva far 
dare agli operai le soddisfazioni alle quali 
avevano diritto, ma doveva anche ribadire 
autorevolmente il concetto che la proprietà 
è intangibile. Con il controllo degli operai, 
con i consigli di fabbrica, con tutto quello 
che si vuole; ma intangibile, nell’ interesse 
stesso della comunità, che ha bisogno di pro- 
duzione regolare e costante. Dal momento 
che non si è fatto questo, tanto valeva attri- 
buire definitivamente (cioè per qualche set- 
timana, o per qualche mese, o per qualche 
anno, cioè fino alla formazione a nuova 
classe corrispondente alla attuale borghesia) 
la proprietà delle officine agli operai. Avrem- 
mo evitati i lunghi fastidi ai quali andiamo 
incontro. Non so chi ha osservato che, quan- 
do un marito, superando infiniti ritegni mo- 
rali, è giunto, una volta, a picchiare la mo- 
glie, per quanto poi ne arrossisca e giuri di 
non AS più, tornerà, nel fuoco della prima 
grande collera, a batterla: e poi la bastonerà 
per ogni futile pretesto. L'invasione delle of- 
ficine, una volta tentata e facilmente com- 
piuta, diventerà l'abitudine della folla che non 
obbedisce più a nessuno. Abbiamo visto che 
lo sciopero, arma rara e solenne da prima, 
fu, alla fine, più usato d'un temperino da 
tasca. Non solo lo sciopero di categoria; ma 
lo sciopero generale. Figurarsi la conquista 
delle officine, più dilettosa, più nuova e più 
pittoresca; la conquista delle officine, che è 
tumulto, assalto, finta battaglia, mascherata, 

serve di fari, di sirene, di razzi lumi- 
nosi, di bandiere rosse, di giocondi allarmi, 
di ronde, di squilli di tromba, di colpi di 

: e unisce insieme l’ebbrezza apparente 

chio con la sicurezza che rischio non 
c'è! Noi avremo l'invasione annuale, poi se- 
mestrale. poi mensile; se, dopo qualche set- 
timana di queste esercitazioni violente, le 
officine teranno ancora 


L'on. Giolitti ha dichiarato al corrispon- 
dente di un giornale inglese, che l’Italia sta 
creando, con utilità ed ammaestramento del 
mondo intero, le nuove relazioni tra capitale 
e lavoro. Non so se il mondo imparerà an- 
che ad imitare l'inerzia del nostro governo 
nei momenti di acuta crisi. In Russia e in 
Francia, cioè ai due estremi, il Governo è 
sempre, e, con rude forza, presente. Sappiamo 
tutti con quale dura inflessibilità Lenin faccia 
prevalere la sua volontà; apprendiamo che il 
futuro presidente della repubblica francese — 
e ne ha lodi quasi unanimi — si propone di fare 
il contrario di quello che fecero i suoi pre- 


decessori: cioè, non di.... regnare, ma di go- 
vernare. Da per tutto i popoli si dànno un 
capo e accettano la sua disciplina. 
Solo da noi si fa ministro Ponzio Pilato. 
E si crocifigge l'Italia. 


Co 


Uno se ne va, l'altro resta. Uno, giunto ai 
fastigi del potere, si sente a un tratto logo- 
rato dalla fatica sopportata per arrivare tanto 
in alto. Allora si stringe crudelmente ai fian- 

e si macera nell’in- 
sonnia e nella tristezza. La sua malattia gli 
pare una colpa. Vive giorni di turbamento. 
Si sente sperduto entro la terribile vastità del 
suo dovere, Traversa giorni di turbamento. 
Poi rinuncia alle umane grandezze, Chiede 
per sè la solitudine e l'oscurità. Non potendo 
dare, al perso che l’ha eletto a suo capo su- 
premo, la forza e la serenità del suo lavoro, 
gli offre almeno la sua abdicazione;.gli dà 
modo di scegliersi una nuova guida, sana, 
libera, vigorosa. 

L'altro, invece, rimane al suo posto. Piut- 
tosto che rassegnarsi a deporre il potere che 
trema nelle sue mani, si fa aiutare dalla moglie 
a tenerlo stretto. Le sue gambe vacillano, la 
sua parola si Jaceppe, il suo pensiero talora 
svanisce in crisi di attonita assenza; ma, in 
tanto vacillare d'ogni forza fisica e intellet- 
tuale, una sola energia gli rimane intatta: la 
volontà ostinata di non deporre il comando, 
anche se l'autorità ormai gli manca, e se, tra 
lui e il popolo che egli rappresenta, sta uno 
sciame di infermieri, n: 

Uno ha voluto più volte morire; l’altro, se 
potesse, si farebbe imbalsamare per simulare 
più a lungo la vita; il dramma di Deschanel 
suscita il nostro rispetto ; il dramma di quel- 
l’altro, il nostro dispetto. Deschanel appar- 
tiene alla civiltà latina, delicata, sensibile, 
nervosa; l’altro ci appare scolpito nella sini- 
stra impassibilità d'un granito faraonico. Co- 
lui che si umilia serba una certa grandezza 
nel suo doloroso appartarsi; colui che si 
esalta, impicciolisce ogni giorno di più. Fu 
creduto un giorno poco meno di un nume; 
forse qualche cosa di più d'un nume si re- 
putò egli stesso. Umanissimo l'uno, è nella 
verità. Si giudica, e si condanna, L'altro, non 
solo non si giudica, ma tenta di impedire 
che gli altri lo giudichino, Ai tempi della cen- 
sura fu proibito agli italiani persino di dire 
che egli era ammalato. Non solo per un ri- 
guardo del nostro governo, ma per un pre- 
ciso desiderio giunto al nostro governo d’oltre 
oceano. Si mormora che egli avesse fatto ca- 
pire che non voleva neppure che si parlasse 
dei suoi denti d'oro. Persino i suoi denti erano 
tabù. Bisognava venerarli e ammettere, come 
articolo di fede, che eran di osso; anzi forse 
d'avorio, come quelli degli elefanti. Un po di 
elefantiasi c'era, infatti, in lui, e c'è. In ogni 
modo, non eran d'oro i denti della sua si- 
gnora; e questo, al mondo, doveva bastare, 

Vien voglia di mandare un saluto alla si- 
geo Deschanel. Ecco una donna! Dolce e 

lolente. Non sappiamo nulla di lei; ma in 
quel suo tacere e vivere accanto al letto del 
marito, non per occuparsi delle cose della 
Francia, ma per curarlo, c'è una dignità, c'è 
una bellezza morale che piacciono a noi, ve 
chi europei. Noi la seguiamo con occhi 
verenti, mentre silenziosamente lascia gli sto- 
rici palazzi ‘della Presidenza, tutta amorosa 
di quel suo malinconico sposo, e a lui de- 
vota sino al sagrificio. L'altra signora appar- 
tiene un poco alla categoria delle amazzoni 
e delle su/fragette. Alla larga! 


Nobiluomo Vidal. 


Acqua minerale naturale da tavola, ottima fra le migliori e più reputate 
ANTICHE FONTI SALUTARI DI CORTICELLA 
BORGHI, Propr. - BOLOGNA - Via Castiglione, 8 
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(Fotografie A. Anselmo.) 


L'entrata a Fiume 


In piazza Dante vengo za italiana del Carnaro e le bandiere d’Italia e di Fiume. 
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(Fotografie A. Anselmo.) 


Il gonfalone di Fiume. La sfilata degli alpini. 
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L'INAUGURAZIONE DEL VI CENTENARIO DANTESCO A RAVENNA - 14 settembre. 


(Fot. Pietro 


i di Ravenna.) 


Dante, come tutti sanno, morì in Ravenna il 14 set 

tembre 1321. Così l'anno venturo, ai 14 di settem 
bre, ricorre il sesto centenario dalla sua morte. 
., Ravenna, che raccolse nella corte dei Polentani 
il grande esule, non ha voluto perdere tempo, © 
già il lunedì, 14 settembre, di quest'anno, ba voluto 
iniziare solennemente «l'anno del centenario ». 

Le vicende della sepoltura del Divino Poeta sono 
note. Nella basilica di San Francesco il suo c po 
passò da una tomba un'altra, fin che i frati, 
temendo che si volesse toglierlo di là, lo confina 

dietro un muro, sotto al quale, un sessanta 
sono, fu ritrovato. La primitiva tomba fu sco 
perchiata il giorno 14, presen ggiori perso 
À di Ravenna, autorità governative, cultori di 
inte, primeggiando in mezzo a tutti Benedet 
ministro per la pubblica istruzione, accor 
ppositamente da Roma a riaffermare il suo non 
provvisato nè occasionale culto per Dante ed il 
suo non opportunistico nè momentaneo affetto per 
la Romagna, nell: Imente a Ra 
venna e Ce; periodi di va 
canze dedi à 
erudite ri 


In San Francesco: La cerimonia religiosa 
per l'inaugurazione del VI Centenario Dantesco, 
n basso, l'entrata della cripta in cui pregò Dante 


le rinvenute, nella Cappella dei Polentani in San Francesco a Ravenna, 
di pitture trecentesche di scuola romagnola, 


el suo bel discorso, 


Evocò egli questo esordendo 
ed evocò Adolfo Borgognoni, Nazareno Trovanelli 
Renato lui rivendicati, conosciuti, amati, 
e che furon te del pensiero e della vita 
intellettuali gna. 

« Nell'o' 


di 
sione — egli disse — di que 


a solenne 


ricorrenza, molte opere degne e belle si compiranno 
indirizzate al culto esterno di Dante; perchè si 
restaureranno per pubbli in Ravenna, in Fi 


renze e in altri luoghi, chiese e tombe e torri, edifici 
cinti di memorie dantesche, e gli studiosi nno 
edizioni critiche delle £pistole, e lavori di varia eru 
e la vita o gli scritti di lui.» 

Croce passò quindi ad alcune considerazioni sul 
culto di Dante come poeta, all'infuori delle interpre 
tazioni politiche, morali e allegoriche della sua 
opera, guardandolo nel suo sentimento del mondo 
e nelle tre cantiche, ammirando la sequela di liriche 
universali e sovrastanti i tempi e le contingenze sto 
riche in cui maturarono, E concluse: 

« Tale è l'immagine di Dante, quella che si ricava 
dalla sua stessa poesia; l'immagine che, come a lui 
a piè del monte del Purgatorio l'ombra di Cato: 
sorse a noi accanto sin dagli anni dell 
e ci ha accompagnati e ci accompagna nella vita 
l'immagine alla quale dobbiamo tener più che n 
fisso lo sguardo in quest'anno del centenario per 
venirla considerando a parte a parte... » 

Dopo il bellissi un dignitoso corteo 
sfilò davanti alla tomba di l ministro, 
con la guida specialmente del Sopraintendente ai 
monumenti della Ror , fra altro, la 
Cappella dei Polenta dove pochi 
mesi or sono il sopraintendente Annoni intravvide 
e fece poi scuoprire interessanti traccie di dipinti 


lesta del Cristo crocifisso è di una Mi tima LL) 
incomp: tezza di espression 

Davanti al sepolcro del poeta 
rappresentanti di Trento e di Gorizia 


ministro Croce x la 


rlarono anche i Il Soprintendente ai monumenti, architetto Annoni, m 
pella dei Polentani in San Francesco. 


testè scoperta — della Ca 


parete fres 
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NELLE OFFICINE METALLURGICHE OCCUPATE DALLE MAESTRANZE. 


Il Consiglio di fabbrica di una grande officina torinese. 


(Fot. Mosso.) Controllo dei permessi d'entrata 


La guardia rossa 
e l’orologio. 


ytefano rappresenta bene il tipo dell'inge- 
gnere all'americana, oggi succeduto al 
tipo romantico dell'ingegnere alla francese, 
quello del Padrone delle Ferriere. Raso, adu- 
sto, posato, sportivo ed elegante, quando si 
toglie il camiciotto di tela turchina ed esce 
dall'officina, può sembrare un bell'ufficiale 
di marina in borghese, mentre quell'altro 
teneva del cacciatore in gambali e giacca 
a carniera. Nel suo ufficio, poi, tra un tele- 
fono e un ventilatore, coi disegni, la cor- 
rispondenza, i cataloghi ben distribuiti sulla 
tavola dentro cestini rettangolari e, sopra 
quei tanti fogli, una biella minuscola, o una 
ruotina dentata che fa da posacarte, vi dà 
l'idea d'un uomo che prima di studiare le 
macchine d'acciaio abbia studiato, cono- 
sciuto e ridotto in formule tutto sè stesso. 
Poche parole e pochi gesti, per evitare at- 
triti e dispersioni: e quel tanto di garbata 
ironia che è come il lieve frullo del motore 
quando va proprio bene. Apparenze, si sa. 
Ma nella vita d'oggi, con le cento persone 
da capire e giudicare a volo, queste misu- 
rate e tranquille apparenze seducono e ri- 
posano. 

Stefano è stato trattenuto per ventiquat- 
tr'ore dagli operai che hanno occupato la 
fabbrica de' vagoni dov'egli è impiegato ed 
azionista. L'ho incontrato l'altra sera al 
teatro. Quel sequestro della sua persona 
ancora, nel ricordo, lo inquietava. E poi 
la confusione del lavoro, lo sperpero del 
fempo e delle cose ripugnano alla sua flem- 
ma ordinata: gli sembrano un'offesa al suo 
modo di vivere, più che alle pubbliche leggi. 

— Ma guarda la burla che ho fatto a 
quei signori prima d'uscire, — e tratto di 
tasca un grosso orologio d'oro, mi ha nar- 
rato: — Quest'orologio non è mio. L'ho ru- 
bato : più esattamente l'ho «occupato ». Ap- 
pena mi fui rifiutato di collaborare coi nuovi 
padroni della mia officina, venni invitato a 
lasciare le stanze della direzione e chiuso în 
una cameretta a terreno, accanto alla sala 
del pronto soccorso. Da lì potei vedere le 
guardierosse passeggiare su e giù, la mattina 
ancora in borghese con una sola rivoltella 


a bandoliera, verso mezzogiorno col fucile 
e col cappotto da soldato, la sera perfino 
con l'elmetto d'acciaio. 1 capi mi manda- 
rono da mangiare e da fumare, mi chiesero 
se volevo telefonare a casa. Rifiutai cibo, 
sigarette e telefono. Per tre volte si prova- 
rono a persuadermi di aiutarli e dirigerli 
chè questo, dicono, era anche nell'interesse 
della produzione e perciò del capitale. Ri- 
petevo una risposta in due parole: — Voglio 
andarmene, — e niente altro. La mattina 
dopo verso le nove mi chiesero di sulire nel 
mio ufficio. Ero scortato da due guardie 
rosse tra i diciotto e i vent'anni : tutte, salvo 
i pantaloni, in grigio verde. Le conoscevo : 
mi guardavano, sorridevano per un istante, 
poi provavano a ricomporsi con sussiego 
soldatesco. Ma si vedeva che non avevano 
« servito ». Mi fermai sul pianerottolo e voltai 
loro gli elmetti sul capo, chè se l'erano messi 
tutti e due con la gronda davanti. Mi rin- 
graziarono confusi. Alla mia scrivania sta- 
va seduto un operaio, mai veduto nell'of- 
ficina, la manica cinta da un bracciale 
rosso. Congedò le due guardie con la ma- 
no, salzò, m'invitò a sedermi, lo restai în 
piedi ed egli cominciò una tiritera tra ri- 
spettosa ed insolente, per definire i miei 
diritti e î miei doveri, in fondo per annun- 
ciarmi che mi si permetteva d'andarmene 
e per ricordarmi che io ero stato trattato 
con tutto il rispetto e che avrei dovuto 
farne testimonianza al mondo intero. La 
mia scrivania aveva mutato aspetto: le mie 
carte erano tutte scomparse, e accanto al 
calamaio era posato questo grosso orologio 
d'oro. Mentre egli mi voltava le spalle per 
telefonare non so a chi la mia partenza, 
allungai la mano e intascaî l'orologio. Una 
cinquantina d'operai sul piazzale, non aven- 
do ancéra potuto formare una fanfara d'or- 
dinanza, accompagnarono gentilmente la 
mia uscita con una salva dî fischi. La sera 
stessa, incontrato per via un operaio dei 
nostri, lo pregai d'avvertire i suoi capi che 
io avevo preso loro quell'orologio d'oro perchè 
il mio sera fermato. Non poveva crederci. 
Glielo feci vedere, gli raccontai dove, quan- 
do e come l'avevo « occupato ». E qui viene 
il bello. Tre giorni dopo, alla direzione della 
nostra Società si telefona dalla questura 
centrale che il questore ha bisogno di par- 
larmi. Corro. Sì trattava dell'orologio. L'o- 
peraio Cristoforo Boetta ti aveva regolar- 
mente denunciato pel furto d'un suo orolo- 
gio d'oro del valore di lire mille, avendo 
cura d'aggiungere, tanto perchè la questura 
e, non si sa mai, il pubblico non si fossero 
meravigliati dî saperlo possessore d'un oro- 


l'ingresso di una grande officina torinese. 


logio d'oro, che egli l'aveva vinto da’ gio- 
vane in una gara di nuoto. II dialogo fra 
me e il vicequestore meritava, t'assicuro, 
d'essere udito. — Lei ammette d'aver preso 
sulla scrivania... — Sulla mia scrivania... 
— Nell'ufficio.... — Nel mio ufficio. — .... Un 
orologio d'oro di proprietà del signor Boetta. 
— Lo ammetto sibito. Ho preso quell'oro- 
logio proprio pel gusto d'ammettere d'averlo 
preso. Siamo in tempi di sincerità. Gli ope- 
rai che si sono presi le mie officine, ammet- 
tono anche loro franchissimamente d'essersi 
presi le mie officine. Vuole che proprio io ne- 
ghi d'aver preso l'orologio del signor Boetta ? 
Avrei posto anche io volentieri sull'orologio 
una bandiera rossa, ma è incomodo. Se lei 
crede che basti porvi una bandiera rossa 
perchè io possa tenermelo, vado a casa e 
ce la metto. Sarà piccola, proporzionata al- 
l'oggetto, ma sarà rossa. — Lei, signor in- 
gegnere, è d'umore allegro. — Certo, ma lei 
l'occupazione della mia officina, delle mie 
macchine, della mia azienda, anzi addirit- 
tura il sequestro della mia persona, l'ha 
forse presi in tragico? No, anche lei, se mi 
permétte, è dunque d'umore allegro. Tutta 
l'Italia oggi è allegra*— Parliamo sul se- 
rio. Ella non vorrà paragonare un orologio 
d'oro a un tornio d'officina. — No, signor 
questore. Il tornio vale molto di più. Ma 
sono due macchine tutte e due. — Lei però 
che bisogno ha dell'orologio del signor 
Boetta ? —-Ne ho bisogno urgente perchè 
il mio è guasto, e nella mia professione che 
è una professione d'esattezza meticolosa, io 
non posso lavorare senza orologio. — In 
breve, ella non lo vuole restituire. — Così 
come gli operaî non mi vogliono restituire 
le mie macchine. — lo sarò costretto a.-in 
ziare un regolare procedimento contro di 
lei. — Questo mi consola perchè m'assicura 
che ella insieme inizierà un regolare proce- 
dimento contro il nominato Boetta. Ma mi 
permetta una domanda: in base a quale 
codice ella inizierà questo procedimento ? — 
In base al codice penale, caro ingegnere. 
— Il codice penale stabilisce dunque diffe- 
renza tra gli oggetti d'oro e gli oggetti d'ac- 
ciaio, ferro, ghisa ? — Signor ingegnere, io 
ho molte cose da fare. — Poichè lei me lo 
dice, signor questore, deve essere vero. La 
riverisco. — E adesso, caro amico, aspetto 
d'essere chiamato dal giudice istruttore, e 
spero d'essere arrestato, anzi d'essere, come 
sî suol dire, trascinato fino in tribunale. 
Ma squillava il campanello che annun- 
ciava il principio dell'atto. E siamo andati 
tutti e due a vedere la fine di quell'altra 
commedia. Uco OsetTI. 
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Tre dame tre cavalieri e un domino. 


n ermo paesetto sardo, che talvolta le nuvo- 
U lette recingono sommergendolo fra le loro mu- 
siche lievi, che gli uragani investono, tal'altra, 
con possenti sinfonie tragiche, un popolo umile di 
fedeli che la domenica riempie la Chiesa del suo 
forte «odore di selvatico », d'una puzza acre, riget- 
tata lungi dalla balaustra a gran colpi di turibolo; 
rduta in un palazzotto fosco, in un sepolerale la- 
irinto di pietre, un'Agnese ricca e sola, adorna at- 
torno al profilo di passione dai riflessi delle sue 
conchiglie di treccie nere; don Paulo il parroco, 
magrezza ascetica, volto peo: ventotto anni, ag- 
gredito dal senso: e fra lui ed Agnese, fra, lui ed 
il peccato, colle sue dure mani di serva, giunte in 
una preghiera spasmodica, col rimorso ed il diritto 
che le vengono dall'aver ingoiato ogni avvincente 
sacrificio per crescere il figlio alla dignità del sa- 
cerdozio, La madre.! Attorno a questo rigoglioso 
nucleo drammatico accorrono, nuove ed antiche, le 
figure del mondo regionale e fantastico di Grazia 
Deledda: Nicodemo, detto per ischerno Re Nico- 
io cacciatore balzano ritiratosi fra roccie 
una capanna dell'Altipiano, lungi dal 
mondo e dal male; Antioco, sagrista adolescente, 
dagli occhi fulgidi di fede, semplice e confidente 
nel suo avvenire di tempio e di presbitero, efficace 
per antitesi col duro risveglio di Paulo; e l'ostessa 
strozzina, e la fanciulla ossessa ed altri ed altri sino 
al ristoro comico della rigidezza militare della guar- 
dia campestre, ossequiosa ma ferma accanto al prete, 
autorità civile benevola verso l'autorità ecclesiastica, 
sottolineata da un cane che dimena la coda e volge 
occhi d'amicizia a chiunque abbia retto proposito 
di rispettare la legge. Più sarebbero, certo, se la 
Deledda non li avesse tenuti lontani e discreti. La 
sua arte si raccoglie sulle oscure vicende della de- 
vozione figliale e della vergogna umana nell'animo 
di Paulo, Sì, vergogna astiosa e crudele d'essere il 
figlio della vedova povera, della sguattera del Se- 
minario: 

« Nei giorni di confessione e comunione, i superiori lo 
costriugevano ad andarle a baciare ln mano per chiederle 
perdono delle mancanze commesse. Quella mano, che ella 
si asciugava rapida con uno strofinaccio odorava di lisciva, 
ed era tutta screpolata come un muro vecchio : egli pro- 
vava vergogna e rabbia nel baciarla, ma domandava per- 
dono a Dio di non poter chiedere perdono a Lei ». 

Guardata e apostrofata con ruvidezza per il cat- 
tivo rifervere di questi ricordi, ella non lo domina 
meno, tuttavia, anzi tanto più gli parla nel profondo 
quanto meglio egli sa di essere stato ingiusto. 

La Madre è la coscienza di Paulo; è la forza del 
ministero e dell'educazione, l'energia atroce che lo 
libera come si libera lì attorno quela lepre 
al laccio, rosicchiando la carne della zampa e 
lendola alla fine per restare sanguinante ma scio! 
La madre, che nella notte ha sentito, il figlio uscire 
furtivo al convegno amoroso, che gli ha chiesto il 
sacrificio nel silenzio del presbitero, agisce anche 
nelle scene e nelle pagine dove non appare; 
mina, minuto per minuto, la risoluzione di Paulo che 
va ancora da Agnese ma per affrontare la sua col- 
lera ed il suo odio, per sentirsela unita dal super- 
stite pauroso legame di rinunzia. Ora, Agnese mi- 
naccia di gridare nella chiesa, alla messa di Paulo, 
la colpa di entrambi: Paulo celebra con sussulti d'at- 
tesa e d'agonia; Agnese si avanza fino alla balaustra 
combattuta dal suo bisogno di vendetta e dal ri- 
spetto dei suoi e di sè, Fra di essi, fra Agnese ed 
il figlio, fra lo scandalo ed il rito, sta, senza gesti, 
con forza muta di inibizione spirituale, la Madre; 
e quando convulsa, serra i denti per non gridare, 
muore. Gagliardissima conclusione, nata sincrona 
ed uguale al più intimo dell'argomento, capace di 
riassumerlo e fissarlo, indimenticabile, nella me- 
moria del lettore. 

Tempre di natura e di tradizione nella Deledda; 
gente tutta nervi ed esigenze sentimentali, gente di 
scuola e di libri, sollevata all’aspettazione della glo- 
ria e reclusa fra poche pareti, nell'angustia di po- 
veri bilanci, questa che non va A//a deriva* ma 


compie la gestazione spossante di un mondo più - 


libero più doloroso e migliore, questa che vive e 
muore nel romanzo di Maria Messina, Alla quale 
giovane promessa meridionale, fra tante scrittrici 
che consapevoli od inconsapevoli, per moda 0 per 

lezza, depongono a sfavore del proprio sesso, 
dovrebbero le donne calda gratitudine per l'elo- 
quente e commovente protesta contro certe offen- 
sive adorazioni d'uomini vietanti l'ingresso della 
propria stanza da lavoro alle creature cui chiedono, 
pure, di aprir loro le cortine dell’alcova. 


Quanta rettitudine in quella professione umile ed 
orgogliosa: «noi non desideriamo altro che essere 
sorrette nelle vie della vita da un uomo forte ed 
onesto ». Questa rettitudine interpreta ed assolve 
anche Marcello Le avrebbe tutte le virtù Marcello 

mancasse l'orgoglio di misurare quanto 
è amato. ionetta gli sussurra: « A me piace una 
cosa solo perchè piace a te». Ed egli a corrugare 
la fronte, a non crederla sincera, a temere di essere 
compatito, a voler ripagare guadagnando danaro, 
tanto danaro, a non capire, insomma, che davanti 
ad una donna innamorata l’uomo deve rassegnarsi 
un poco ad essere in debito sempre. 

Colla semplicità e colla rettitudine rilucono, dun- 
que, le provvide verità d'amore, mentre nel fasto e 
nel piacere neppure emerge tutta limpida la gioia. 
È quello che comprende, nella foschia dell'autunno, 
Lorenzetto davanti alla sua statua de La baccante® 
nelle pagine dove, fra morbide esitanze, fra « ol- 
tranze » di colore, fra lusso e dissipazione di « pro- 
poste ornamentali », Mattia Limoncelli ha fis- 
sato il romanzo dello scultore e di Sorrento. Sor- 
rento, bianca città domenicale, policroma spiaggia 
di esotiche eleganze, cornice civettuola di pupatto- 
line femminee e di levrieri russi che paiono «can- 
didi fiori vellutati, schiacciati dentro i fogli di un 
erbario », Sorrento, sottile pericolo d'una necessità 
di ozio, blanda elegia fra un mare di smeraldo ed 
un calice di sciampagna spumeggiante, indugio ar- 
monioso dello scrittore! Il quale vi ha messo una 
folla di figure con virtuoso risalto di contrasti, con 
di molta compiaciuta soggezione verso la 
lità spendereccia e qua e là con spontaneità 
eflicace di: simpatia, come nella modellatura di Gio- 
vanni Chianello, l’autore delle più ispirate melodie 
sorrentine. In quel «pachiderma dall'aspetto .tru- 
culento che portava a spasso un'innocente anima 
di giovenco », è entrata l'anima musicale della pe- 
nisola turchina dei tamburelli, e ne esce e ne esulta, 
dopo la crapula giornaliera, nel più agile e snello 
ritmo di canzoni nostalgiche. Per quanto, posta in 
Sorrento, la passione dello statuario Lorenzetto riap- 
paia indigena ai suoi materni soli, pure essa vor- 
rel più esclusive diligenze, Perchè il tormento 
dell’uomo che, godendo l'amore della danzatrice sa- 
piente, non può non vederle sul volto e nello sj 
rito le impronte di mille platee concupiscenti e di 
cento avventure di vizio; perchè il rimorso dell’ar- 
tista che teme di esser eso colla « Baccante » 
dall'ispirazione apollinea del «Satiro danzante » 
della scuola alessandrina al perverso ed al morboso 
dell'erotismo moderno, non sono problemi chime- 
rici e sentimentali, ma, come tutti i problemi este- 
tici, sono seri e vasti problemi etici. Ciò che Lo- 
renzetto voleva esprimere era il ima della gioia 
pura, ma che ha attratto infinite giovinezze di 
artefici, i quali, poi, giunti al confine e al repu- 
gnante contatto della finitima lascivia, si sono arre- 
stati, correndo a rifugiarsi negli abbondanti ed uni- 
versi motivi del dolore. E questo non perchè sia 
impossibile a moderarne la sana gioia tutta monda 

ma perchè ad essa non basta, come per gli 
scultori | dell'età pagana, uniformarsi semplice ad 
un culto e ad una divinità olimpica: essa deve es- 
sere più conquistata, più generosa, più sociale, più 
sollevata e circonfusa d'un fine che trascende l'in- 
dividuo ed entra nelle feste e nei fini della le 
e del mondo, C'è la traduzione femminile ms era 
del «Satiro danzante» ma nella pia letizia di tante 
maternità umili celebrate dalle novelle arti figura- 
tive. In un sogno ed in un rimpianto di antiche 
forme, perdendo non solo la comprensione ma il 
gusto e fin la memoria della vita reale, vivono, più 
ancora dei personaggi del Limoncelli, quelli di An- 
drea Rota, nelle allucinazioni insistenti e sullo 
sfondo da antiquario de Z'ido/atra.* Dove la sug- 
gestione sarebbe efficace se fosse meno assidua, se, 
come fa il vento e fanno le energie di natura, si 
tacesse qualche volta e desse tregua: e le pagine 
del delirio di Lela così riarsa non somigliassero 
troppo alle altre in cui i protagonisti dovrebbero 
rimanere ancora nella determinazione e nella pro- 
gressione blanda delle circostanze ordinarie. 

Volete partire da questa Italia oppressa dall'opu- 
lenza delle sue memorie, troppo ingombra di fregi 
e di frantumi, di antichità e di rinascenza, dove 
non si può fare un passo senza urtare in un cime- 
lio? Suvvia, imbarchiamoci su di un transatlantico 
e rechiamoci, con Cesarina Lupati e colle sue 
Novelle d'oltremare *, ad intendere quel che si rac- 
conta, attorno ad una zucchina di mafe, nelle notti 
in cui soffia il pampero, nella terra argentina. Si 
racconta, prima di tutto, che l'Italia è cara mal- 
grado:l'oppio della sua erudizione e la polvere dei 
suoi rigattieri: che molti vivono solo della speranza 
di ritornarvi come quei due giovani, incontratisi 
oltre la Darsena di Daan Aires, nello sbadiglio e 
nell’esasperata soli! 
dare il Xio, le torbide acque giallastre che vanno 
al mare, la lunga via che boiticaa al Tirreno, e, 
innamoratisi della lor comune e sottile infermità, 
portati a comprendersi e ad unirsi della loro uguale 


dine della domenica, «a guar- | 


Nostalg'a. Sicchè ci si riposa, quasi, quando si ri- 
trova «il caratteristico dei nostri emigrati di 
cinquant'anni fa » trapianta r sempre con me- 
morie scolorite della patria lontana; al paro di 
aa coppia di Filemone e Bauci fatta americana 
d 


lall'essersi volute bene per mezzo secolo in Ame- 
rica, o quando leggiamo la precoce passione di un 
Ii 


allido carillita, uno dei vendedores de diarios 
È rensi, fiore d'assalto che si aderge alla rugiada 
di uno sguardo di donna. La spiga di Cesarina Lu- 
pati termina nel Xomanzo d'un italiano nelle In- 
die, vera storia «d'una incredibile ingenuità », sto- 
ria di un grande amore fatto di aerei baci e di 
inebbrianti parole, romantico amore tenace di cui 
Florence muore e Mario serba la religione entu- 
siasta. Tutto quello che, al contrario, scrive di que- 
sto misero mondo e dei suoi più miseri abitanti 
Rosso di n Secondo nel /a/amede, Remigia 
ed io' è di un'aria assolutamente «inentusiasta» di 
chi a stento sì trattiene dall’inveire contro l'imbo- 
scata della rete nella quale sono « tutte sciagurate 
avventure i minuti ». I suoi amanti non sostano agli 
antipasti d'amore ma, per converso, si fermano piut- 
tosto a contemplarne le ossa, tra morsi e vitupèri 
€, un poco come certe maschere di carnevale, hanno 
ciascuna due metà avverse di volto, giustapposti ed 
appiccicati «con scivolose bla; ie » fra la tene- 
rezza e la dissolutezza, Artista di moltissimi mezzi, 
anche se portato a tanta maldicenza sugli uomini 
e sulle donne. La storia che dà il titolo al volume, 
rigurgita di nausee e di sterili rivolte contro l’ab- 
bietto sodalizio che abbindola con legame carnale 
due graduati di truppa ad una cortigianella delle 
immediate retrovie sotto la pioggia di fuoco, dopo 
la lurida promiscuità dei baraccamenti, nello spet- 
tacolo della morte. E lo scrittore, così violento qui, 
ha soffice tenuità di umorismo nella novellina £ 
tutta una romanticheria culinaria, quando si muo- 
ve in un sentor greve di cucina, in una di quelle 
trattorie pacate e conversevoli dove non bisogna 
entrare colla plebea intenzione di mangiare ma per 
il piacere delicato di ascoltare i padroni, seguendo 
il volo delle mosche. Ti lascio per ultimo, mio buon 
Marino, perchè con te ci ho più confidenza. Tra uo- 
mini e amici per bacco! Per di più tra i signori 
che ho nominato c'era una signora, nascosta sotto 
il domino di un pseudonimo. Del resto, come si fa- 
rebbe a non aver confidenza coi Personaggi secon- 
dari di Marino Moretti? Tanto brava gente che 
è rimasta agli stipendi francescani d'a 
centonovantasette lire e ventitrè centi 
novanta e ventisette centesimi e dove i ricchi scia- 
che ano sono, al postùtto, quelli che 

arrivano al colmo bonario d'antico stile di bruciare 
alla fiamma della candela davanti agli attoniti fre- 
quentatori del Circo/o della caccia, due carte da 
cento! Fra i personaggi secondarì di Marino non 
crediate che ci siano, però, soltanto gli applicati e 
gli aiuto applicati. Il Moretti ha delle « seconda: 
rietà » un concetto non settario ed angusto, e, per 
uanto la sua spontanea simpatia per gli umili, gli 
faccia amare sino «il dolce sonno dei mendicanti », 
egli sa che si può essere secondari tutto che « sa- 
lottieri » e titolati e persino bei giovani. Per restar 
secondari basta mancare di « quella furberia neces- 
saria ad apparire bravi» e primari. lo e tu, 
dice il Moretti all'onesto lettore, siamo, nel mondo, 
noi pure personaggi secondari. Îl che non è poi un 
gran male se abbiamo, per giudicare l'assieme della 
compagnia, la sincerità di piangerne, il coraggio di 
riderne e la bontà di sorriderne. 
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LA MORTE DI 


Del venerando filosofo cui Mantova ha tribu! 
la settimana scorsa tanto solenni estreme onoranze, 
l'Iutustrazione Traiana ha parlato ripetute volte, 
e più particolarmente due anni sono, quando dai 

leghi e discepoli e dagli ammiratori d'ogni parte 
d' Ital fu così concordemente festeggiato il suo 
90.° compleanno. Ancora due anni egli ha soprav- 
vissuto a quel giorno festoso; due anni, durante i 
uali ben due volte, in forme drammatiche, la stan- 
AGNA IA preso in lui il sopravvento sulle 
bituali meditazioni, e lo ha spinto da ultimo ad un 
violento gesto sanguinoso, che ha deciso, fin 
mente, della sua lunga esistenza. 

Era nato in Casteldidone (Cremona) il 28 ge 
naio 1828 da Ferdinando e da Angela Tabaglio; ma 
crebbe e si formò a Mantova, dove suo padre er 
trasferito per meglio provvedere all'educazione dei 
quattro figli. Guidato dall’affetto grande per la m: 
dre, crebbe religiosissimo, con sentui 
zione per il sacerdozio, e prete divenne; m 


ministro dell'istruzione De Sanctis e segi 
nerale Tenerelli). Le dispute che il suo insegna- 
mento suscitava, furono imputate di « perturba- 
timento delle famiglie » e ne fu am- 
tiva: di Alberto M 
polemi 
ngerenze governative nell’ evoluzione del pen- 


tro le 
siefò, finita da un gesto del nuovo mini 
l'istruzione, Guido Baccelli, che destinò l'Ardigò a 


professore straordinario di storia della filosofia nel- 


l'Università di Padova. 

Da allora, 1881, fino a due anni sono, fu ivi il 
campo della sua incessante attività di pensatore, di 
insegnante, di scrittore, sopravvivente ora in una 
ricca serie di volumi, tutti consacrati alla costante 
affermazione del positivismo. 

Ecco qui in ordine cronologico la serie dei su 
seritti di filosofia positiva, raccolti, meno il libro col 
titolo La scienza dell'educazione (1893) e divers 
altri lavori più brevi pubblicati separatamente, nelle 
sue «Opere filosofiche »; Pietro Pomponazzi (1869), 
La psicologia come scienza positiva (1870), La 
formazione naturale nel fatto del sistema solare 


te | presto, la sua mente pensosa ed 


suo profondo spi- 
rito critico cominciarono ad esercitare sulla dottrina 
cattolica un così persistente lavoro di demolizione, 
che egli si trovò, nella realtà prete, formalmente, 
irreprensibile, ma internamente avverso a tutto ciò 
che veramente costituisce il ministero del prete. 

Ha narrato egli stesso tutto il tormento di quei 

e tutta sincerità con la quale se ne aprì 
con un sacerdote di altissimo sentimento — mon- 
signor Martini — il confortatore dei martiri di Bel- 

e la lotta fu aspra, lun: fin che, nel 1869, 

o della cattedrale di Mantova, lesse quell: 

ne su Pietro Pomponazzi, che, insi 

a a principii nettamente razionalisti, segnò l'inizi 
del suo distacco. 

L'anno dopo si affermò risolutamente contrario 
al dogma della « infallibilità papale » fatto procla- 
mare da Pio IX nel Concilio Ecumenico Vaticano; 
invitato a ritratt si mostrò conciliante e rispet- 
toso, ma non ritrattò; e il 10 aprile 1871 decise di 


È Roberto Ardigò nel suo studio a Mantov 


), La_morale dei positivisti (1879), La reli- 
gione di T. Mamiani (1880), La relatività della 
logica umana (1881), Lo studio della storia della 
filosofia (1881), Empirismo e scienza (1882), L'in- 
conoscibile di H. Spencer e il Positivismo (1883), 
Il compito della filosofia e la sua perennità (1884), 
La ci a vecchia e le idee nuove (1885), La 
soci iologia (1886), La scienza sperimentale del pen- 
siero (1888), Il vero (1891), La ragione (1894), #l 
mio insegnamento nel regio Liceo di Mantova 
(1894), L'unità della coscienza (1898). In ultimo, 
l’anno scorso, Nefura Naturans. 

La natura — della quale celebrò la bellezza, la 
forza e le magnifiche leggi — gli fu prodiga di te- 
nace resistenza fisica, Fosse tramontato, già vec- 
chio, una ventina di anni addietro, si sarebbe spento 
in pace, nella pienezza del successo della dottrina 
positivista. Un ventennio più tardi egli dovette assi 
stere crucciato ad un ritorno ‘del pensiero umano 
0 l'idealismo, ed allora, scosso dagli 
la visione di forse nuove battagli 
violento contro sè: fece a Padova un primo ten 
tivo di suicidio. Condotto a Mantova — che, in fondo 


ROBERTO ARDIGÒ. 


svestire l'abito talare, e ciò fece con tale sem 
e compostezza che gli meritò il rispetto ancl 
dissenzienti 

Non era più prete, ma serbò tutta la vita una tale 
raccolta dignità nella sua esistenza, che elevò sem- 
pre più il suo sacrificio, fatto per rispetto alla pro 
pria coscienza ed al proprio pensiero, le cui affer- 
mazioni furono sempre più conformi alla filoso! 
positivista della quale divenne aperto assertore. 

Fu nella Rivista Repubblicana di Arcangelo Ghi 
sleri che egli svolse con apprezzata collaborazione 
le proprie idee, raccolte poi in un volume èdito dal 
Battezzati, /a Morale dei posifivisti, che pecuni 
riamente nulla gli rese; ma valse a precisare net- 

nte la sua figura nella storia del libero pensiero. 
Insegnante a Mantova di tedesco nell'istituto te 


ico, prima, e di filosofia nel liceo poi, meritò l'at- 
intero per l'istruzione pub 


tenzione speciale del M 
blica (essendo al 
Democrazia, con € 


al cuore, sempre predilesse — lo ripetè il mese 
scorso più disperatamente, e la sua esasperata fibra 
vi soggiacque. 

Non è qui il luogo per discutere della sua filo- 
sofia 0 di qualsiasi altra filosofia: certo fu egli tutta 

vita esemplarmente sincero e, per mutare di dot- 
trine, mirabilmente virtuoso. Passò, è vero, dalla fede 
alla ragione, ma questa esaltò con vivissima fede. 


-_ Colpito da insulto apoplettico m g 
giava in ferrovia da Lecco a Milano, è morto la set 
timana scorsa lo scultore Sa/vatore Pisani. Cala- 
brese d'origine, venne a Milano giovanissimo e qui 
quasi esclusivamente lavorò. È suo il monumento 
eretto nel 1894 al crocevia di corso Garibaldi-via 
Volta all'ing. G. B. Piatti inventore della perfora- 
trice ad aria compressa che Grandi, Sommeiller e 
Grattoni appropriaronsi poi ed usufruirono per il 
traforo dell del Cenisio; sono pure suoi 
della contessa Clara Maffei, e 
la figura della Desolazione, nel vialone centrale, al 
Cimitero Monumentale. 


ntre vi 


PNEUMATICI GOODRICH GONNE PIENE 


LA PIU’ GRANDE CASA DEL MONDO NELL INDUSTRIA DELLA GOMMA 


"ILLUSTRAZIONE 


ITAL 


L'Uebi Scebeli fra Mabadeloi e Bulad 


IANA 


LA SOMALIA ITALIANA IN UNA CONFERENZA DEL DUCA DEGLI ABRUZZI 


Il principe Luigi di Savoia-Aosta, duca degli 
Abruzzi, è universalmente conosciuto come geo- 
fo, viaggiatore, esploratore. 
temente una nuova e bella prova della sua nobile 
passione e della larghezza e serietà di mezzi con la 
quale la seconda, compiendo tra il 1918 e il 1920 
una lunga missione in Africa, nella Ita- 
liana, a scopi scientifici e pratici, nell'intento, pri 
rere a mettere în 


cipalmente, di conci 
promettente colonia; e di quel suo import 
gio, e dei progetti che egli vi ricollega, ha d 
blica relazione in due solenni riunioni conve 
Milano poi a Torino. 

La Somalia Ital 
volgarizzazione così così esauriente, ac 
compagnando la sobria e precisa parola del prin 
cipe lo sviluppo di una /i/m diligentemente illu- 
stratrice. 

Parlando del 
della messa in valore, 
il procedimento seguito per scegliere la zona 
adatta all'impresa, validamente aiutato da una pic- 
cola schiera di collaboratori: comandante France- 
sco Bertarelli, prof. Giuseppe Scanellato Sforzolini 
ing. Pier Gastone Agostinelli, topografo Corrado 
Bellandi, dell'Istituto geografico militare, agronomo 
Guido Rossi. 

Un capo trivellatore e due meccanici si occupa- 
rono specialmente delle ricerche idriche. La zona 
propizia fu ritrovata sulle rive dello Scebeli e vi 


dianzi una 


a non ebbe 


missione che studiò il problema 
I Principe narrò brevemente 
ù 


INDIRIZZI coca Pagni seoe è Pam, trai 
GAZZETTA LOMBARDA 


Trivellazione eseguita a Giliale 
nella quale si è trovata l'acqua a 58 metri di profondità. 


mento. 
scopi: terreno ottimo, digradante verso 
quindi facilmente irrigabile, popolazione 
za densa. La superficie adatta all'irrigazio 
100 000 ettari, si stende per una lunghezza di 
ed è larga 6 Km. sulla sponda destra ed $ sulla »i 
nistra. Su questa riva i terreni sono ancor più pro 
pizi alla messa in valore: essi si estendono per 
16000 ettari dei quali 6000 da destinarsi all’im 
000 alla zootecnica. 


presa agricola e 

La fertilità de 
rono analisi chimiche compiute in I 
somali si prestano ad una selezione ed all'incrocio 


iccerta- 
bovini 


con altre razze. Occorreranno però dei lavori ini 
per l'irrigazione, consistenti in una diga fissa 


ziali 
arati ben 


ed altre opere. | capi indigeni si sono di 
disposti a conferire le loro terre per l'opera colo 
nizzatrice. 

Se il momento non sembra propizio all'impiego 
di capitali, osservò il Principe concludendo, le con 
dizioni sono però favorevoli all'impresa per l'alto 
prezzo dei prodotti agricoli. | lavori da compiersi. 
la lunga durata della concessione, l'alta fertil 
terreno, la minore spesa di mano d'opera, il con- 
corso che si spera dal Governo, la prospettiva di 
un lavoro ininterrotto, le garanzie di smercio dei 
prodotti danno affidamento che il capitale impie- 
gato potrà conseguire il frutto ben meritato, dando 
vita alle ricchezze latenti di quelle terre. 


. 


SALZ 


Deposito Generale per 


PROFOMO'LA 


INEBRIANTE,D’ORIGANO 
E FRERES-PARIS 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO. 


= 


Bistagno d'Acqui: Targa in onore dello scul- Raniero Nicoras, autore delle « Canzoni Olim- Bognanco (Ossola): Monumento ai'caduti 
tore Giulio Monteverde (opera di Vito Pardo) loniche x, vincitrici del: 4, Pea nrono in guerra, dello scultore Antonio Lusardi. 
e ra aria g internaz. di letteratura per le Olimpiadi di Anversa. 


; ALA i 
LIMITI LLIA 
‘41 "TIRtiLLETA 


Ginevra: Il grandioso palazzo già Hotel National, 


Jaxes Cox, candidato democrati palazzo 
acquistato dalla Lega delle Nazioni, per stabilirvi la sua sede. 


alla presidenza degli Stati Un 


Lapide offerta dagli studenti italiani dell'Università 
di Grenoble, in onore del professore G. de Crozals, 
inaugurata il 22 agosto nell'Aula Magna. 


Casorate Sempione: Monumento aì caduti in guerra 


Laigueglia: Inaugurazione del monumento 
(37 su 2000 abit.), dello scult. E. Rusconi; di Bisuschio. | 


ai caduti in guerra, opera dello scult: Faiti. 
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La distruzione della flotta tedesca a Kiel in ottemperanza al trattato di Versailles. 


Le corazze vengono fatte a pezzi. 


“anca 


RT TI 


Delitti di donna. 


Jomincio con una confessione, la quale, se è forse 
iornalista il cui dovere è d'esser 
merito della 


a corpo 
di suo marito, dopo di aver avuto cura di ammaz- 
zarlo; non avevo letto proprio niente, niente, neanche 
il suo pseudonimo di Eva Mirtell. Certo è che, con 
la concorrenza che cresce di continuo nella nostra 
professione, non vi è romanzo per quanto originale 
e profondo, o dramma, per quanto avvincente, 0 li- 
pure smagliante e melodios: riesca a 
farvi una réclame pari a quella che si ottiene in un 
giorno solo con la spedizione in collo postale d'un 
marito diviso in varie razioni; pure, mi do tutto, 
non oso raccomandare il metodo di pubblicità alle 
consorelle non ancora famose. Scherzi a parte, da 
questa storia orrenda, fra il maleolente sentore di 
questo inchiostro intriso di sangue, emerge il fatto 
tante volte constatato; anche nella donna, forse so- 
pratutto nella donna, risulta raro il vero delitto di 
passione; la creatura che, bruciante d'un fuoco e 
d'un dolore insostenibili 
tata da una rossa vamj 
gura, uccide senza ver più, senza intender più 
nulla fuorchè la furiosa voce del suo amore geloso 
e straziato, è molto meno frequente di fusilo: che 
appaia dalle pagine dei romanzi, o dalle tremolanti 
vicende delle /î/125, 0 anche dai resoconti della cro- 
naca; come l'uomo, la donna, a osservar bene, uc- 
cide quasi sempre perchè il suo orgoglio o il suo 
interesse son stati offesi, o perchè si è voluto abu- 
sare della sua pazienza. Questa ignota celebre scrit- 
trice parigina — in conclusione, sembra che fosse 
celebre pei suoi vestiti e pei suoi ricevimenti più 
che pei suoi scritti — ha ammazzato suo marito, 
a quanto pare (l'averlo spezzettato e impaccato è 
un episodio d'importanza secondaria), perchè suo 
marito le aveva mangiato molti denari, e voleva 
mangiargliene ancora. 

Prosa, come si vede, sem 
che capitano anche a molte di 

rovocar scioglimenti così defi 
la mia ignoranza è davvero trop] 
signora Mirtell, prima di esser 
mente celebre, di questa sua celebrità sbocciata da 
un baule insanguinato, facesse anche delle poesie; 
speriamo non ne abbiano a fare, a proposito d 
suo processo, cioè fuor di proposito, gli avvocati e 
i giornalisti. 

Non si vuol negare qui che spesso, da storie di 
denaro, abbiano origine sofferenze crudeli, degne di 
servir d'attenuante dinanzi ai giurati. Ma andar in 
epico no, speriamo. 


Gisolda Brebbia. 


Dal racconto della sua terribile fine, dal cupo 
fulgor sanguigno delle fiamme che volontariamente 
ella accese per la propria distruzione, emerge, nel 
ricordo, la fragile graziosa figura. Oltre quaran- 
t'anni, han detto i giornali; a vederla, parevan dieci 
di meno. « Gallina piccolina par sempre giovanina » 
dice un proverbio veneto. Piccoletta, magretta, con 
dei capelli biondi sempre un po' spettinati, un viso 
palliduccio di bimba sorridente e un po’ stordita; 
vestita senza ricerca, solo con la nota vistosa del 
molle cravattone rosso, segno della sua fede. Era 
socialista convinta, credeva nell’avvenire del popolo; 
ma credeva anche nell'Italia, e dava a questa dop- 
pia convinzione tutta la sua passione e la sua te- 
nacia, si prodigava nei comizì e nelle conferenze 
ove la sua voce, un po' velata ma assai più sonora 
di quel che si sarebbe pensato guardando a quella 
personcina minuta, riusciva a trascinar la folla in 
ventate d’entusiasmo sincero. Ricordo il suo inte- 
resse commosso per tutto ciò che riguardava Trieste. 
Ricordo di averla poi udita parlare, dopo Caporetto, 
în un comitato, in una discussione sui metodi di 
propaganda con la signorina Magnocavallo, la /ea- 
der del partito popolare; due, temperamenti, due 
fedi, due intelligenze che si urtavano impetuosa- 
mente; e dall’urto scattavano scintille infocate; e, 
fra le due, a moderarle, a disciplinarle, ad avviarle 
verso l’amore comune — la — l'eloquenza 


patri. 
pacata, signorilmente chiara e Ga della ba- 


ronessa Celesia, nata per quelle funzioni di presi- 
dente che richiedono serenità, imparzialità, mente 
così limpida, tatto così delicato e sicuro. Ricordo 
di aver osservato con curiosità quel giorno, mal- 
grado l'angoscia dell'ora, quell'embrione dei futuri 
parlamenti femminili, ove le varie tendenze e le va- 
rie attitudini si delineavano già nettamente. 


È GOMME PIENE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Saia MII} 


dall'annuncio della tragica fine di Giselda 
un dubbio torna allo spirito. Questi ti 
politici pci quali si lotta con senso di giustizia, si 
deve riconoscerlo, avremo noi la forza fisica di eser- 
citarli? Può la donna, l'enfant malade di cui parla 
il poeta, la donna più presto matura e quindi più pre- 
sto caduca dell’uomo, affrontare la fatica e l'asprezza 
della lotta politica, ove, in generale, non si arriva 
a qualchecosa prima dei quarant'anni, quella che 
è l'età muliebre più difficile? Chi sa! Lei, la povera 
morta di cui parliamo, non potè; la gioia della vit- 
toria che ella aveva tanto sognato, e il cui pensiero 
metteva una scintilla così vivida nei suoi occhi in- 
telligenti, non potè salvarla dal morbo avvelenato 
nevrastenia, in agguato ad assalirla dopo il 
fervore e l'attività delle giornate d'ansia e di lotta; 
la nevrastenia la quale ha fatto scomparir così presto 
per sempre fra lingue di fiamme la fragile figuretta 
che noi abbiamo visto così vibrante di vita e di vo- 
lontà, col viso palliduccio splendente d'ardor pa- 
triottico al disopra dei lembi svolazzanti della sua 
cravatta rossa... 
Ancora la “Fontaine de Jouvenc: 


Il dottor Veronofî, inventore delle iniezioni inter- 
stiziali, può vantarsi fin d'ora — a parte i suoi suc- 
cessi operatori — di continuar a fornire soggetti 
interessantissimi a tutte le conversazioni intellet- 
tuali dove si tratti di questioni femmi: 

L'ultima notizia che ha fatto il giro dei giornali 
in questa fine d'estate è davvero preoccupantissi- 
ma... per quelle che non hanno altri motivi di 

reoccupazione, Le iniezioni del Veronoff ireb- 
Beto cioè a ridonar la giovinezza agli uomi der 
le donne, il dono divino della giovinezza sarebbe 
subordinato alla crescita dei mustacchi e della 
barba, ciò che naturalmente equivale ad escluderlo. 
Ora, si vede subito quali orizzonti terrificanti que- 
sto fatto possa hiudere ad occhi muliebri lun- 
rac Nessuno dei poeti che han cantato la 
leggenda di Fausto si è occupato delle donne da 
lui lasciate dietro a sè nella sua esistenza primi 
tiva, prima del suo rosso e importante colloqui 
con Mefistofele; Margherita dalle lunghe treccie 
bionde, simili a catene d'oro, simbolo del dolce 
servaggio, Elena greca, bianco marmo di Paro ani- 
mato e sorridente, occupano tutta la scena, nascon- 
dendo ogni visione del passato. Ma nella vita non 
può mica andare così. Ve lo figurate questo marito 
d'ottant'anni, bello, fresco, carino coi capelli folti 
ed il passo elastico, con gli occhi sfavillanti d’ar- 
dori di conquista, costretto a dare il braccio 
veneranda consorte, di dieci anni più giovane di 
lui, ma curva, vacillante, tutta rughe e posticci ? 
Ci pensate, a questi don Giovanni che, dopo aver 
corteggiato le nonne, passerebbero a corteggiar le 
mamme, e poi le figliuole e poi le nipoti, ringio- 
vanendo scandalosamente ad ogni generazione, pas- 
sando, attraverso ai regni d'Eva, una rivista in- 

uietante e scarsamente morale ? figliuoli che 
sì troverebbero in faccia a dei genitori più mino- 
renni di loro, più vogliosi, in causa dell'esperienza, 
di assaggiare tutti i frutti proibiti ? E le figliuole 
di quarant'anni che dovrebbero far gravi prediche 
ai padri jovaniti e scapati, minacciandoli se non 
fanno giudizio... di diseredarli ? Ci sarebbe davvero 
da fremere a pensarci, se non sapessimo quanta 
parte in questo genere di scoperte abbia la sta- 
gione morta, ove le notizie scarseggiano, e i ser- 
di mare, sempre risorgenti senza bisogno di 
iniezioni, assumono, nel gran mare della pubblicità, 
le forme più inattese e svariate, 


La moda. - | cappellini ad aureola. 


Sul cappello di velluto, diventato ormai il cap- 
pello di tutte le stagioni e di tutti gli usi — cp 
pello da montagna, cappello da mattina, cappello 
di lusso, e s'intende che sia così, poichè poche 
foggie riescono a star bene a tutti i visi e a tutte 
le età come questa morbida falda d'ombra tessuta 
che affina la fisonomia e imbianca delicatamente 
la carnagione — sul cappello dì velluto dunque la 
moda parigina sta adattando una lieve tesa dis 
sta ad aureola, come la portano le madonne 
santine; l’aureola è fatta di chantilly nero, di 
tenui fiorami trasparenti, o di aigreffes nere: una 
cornice diafana, tutta finezza, intorno allo splendor 
dello sguardo e del sorriso. 

Il taglio e la line: 

È volontà savia o è pigrizia da parte degli 
ventorì della moda? Fatto sta che veramente, a 
guardar i figurini del nuovo inverno, la moda non 
sembra aver mutato molto; se se ne toglie la spa- 
rizione quasi totale della cintura nelle giacche, 
siamo presso a poco allo stesso punto; gonne a 
pieghe, giacche lunghe dalle quali sporgono ap- 
a quattro dita di sottana, taglio mezzo attillato. 

i è però una tendenza ad allungar la vita, 

izia solo per le stature alte; le persone piccolette 
faranno bene a cercar d'accentuare il meno possi- 
bile questa moda, che potrebbe provare come, a 
dispetto dei proverbi, non sia solo la bugia ad 
aver le gambe corte. 

La signora in grigio, 
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(Continuaz.. vedi pag. 380). 


Il 


Giunto a quella svolta del racconto, il nar- 
ratore fece una breve pausa. Gli astanti pen- 
devano dalle sue labbra. 

«Mi posi subito in cammino, — riprese, — 
con la busta sotto il braccio, a piedi. Prima 
che mi sellassero il mulo sarei stato fuori 
delle linee, e la discesa, per la ripida china, 
non sarebbe riuscita nè facile nè sicura sul 
dorso d’una bestia balzellante e sdrucciolante. 

«Il sentiero passava sopra il Prà Maggese. 
Deserto, ormai: le ultime colonne delle trup- 
pe scomparivano tra le insenature della mon- 
tagna. Fermatomi un momento, cercai di scor- 
gere, da lontano, in qual punto il sangue del 
giustiziato aveva macchiato il verde pianoro. 
Nulla poteva rivelarlo, dal luogo che attra- 
versavo. Ripresi la via, col cuore nuova- 
mente chiuso dall’'angoscia che lo aveva at- 
tanagliato da ventiquattr'ore. 

« Saidendb per la costa dell’alpe, vidi da 
lontano, sulla mia destra; un gruppo di sol- 
dati, tra i quali due curvi a terra. Che rac- 
coglievano? Che stavano a vedere quegli al- 
tri?... Qualche cosa di bianco si distendeva 
al suolo, accanto a loro, A che lavoravano?... 
E ad un tratto compresi. Una forza superiore 
alla mia volontà mi attrasse questa volta verso 
gli affossatori, presso la salma avvolta in un 
velo da tenda, sulla barella, dinanzi alla quale 
il cappellano recitava l’ultima preghiera... 

«— È morto com'è vissuto.... Non un lam- 
po di ravvedimento; non un pensiero per i 
suoi cari.... Lo stesso atteggiamento sprez- 
zante, lo stesso falso sorriso sul viso appena 
più pallido.... 

«Un soldato aggiunse: 

«— A l'a nen volu essi gròpas a s'ved ch'a 
l'era franch un fiol ad fedig! 

« La fossa era pronta.. Vi fu 

il sacerdote si chinò a gettarvi un pu- 
gno di terra; poi i soldati, con i badili, co- 
minciarono a colma 

« Ripresi la via. La china era sempre più 
scoscesa; mi pareva a momenti d'esser li- 
brato nel vuoto, tra l'erte giogaie soprastanti 
e l'immensa profondità spalancata a valle e 
perdentesi lontanamente in una linea che 
dava l'illusione dell'orizzonte marino. Veniva 
dal Dosso Faggeto il rombo del cannone, 
sordo nella lontananza. Laggiù, all'occidente, 
il cielo era come rabbuffato; nubi tempora- 
lesche nascondevano "il sole presso al tra- 
monto e si dilatavano verso l'alto; un vento 
improvvisamente levato mi sferzava il viso. 
A larghi sor: bevevo l’aria violentemente 
rimossa, per sollevarmi dall’incubo. La for- 
ma del cadavere rigido nell’involto di tela 
non mi si voleva togliere dagli occhi; mi pa- 
reva di udire trai fischi del vento la scarica 
del plotone d'esecuzione; vedevo il contorci- 
mento del colpito, la caduta del corpo esa- 
nime, il rovesciamento della seggiola alla 
quale non aveva voluto esser legato... 

« Giunto al luogo denominato /a Croce, al- 
l'imbocco del sentiero nella strada carreggia- 
bile, non vidi nessuno. Alquanto stupito, ma 
sicuro che da un momento all’altro l’auto- 
mobile sarebbe sopraggiunta, mi posi a se- 
dere sopra un paracarri, seguendo lunga- 
mente con lo sguardo il moto delle nubi che 
s'infittivano sul mio capo. Passò così un 
quarto d'ora; ne passarono due. Mi alzai di 
scatto, deciso di andare incontro alla mac- 
china. Percorsi parecchie delle giravolte sen- 
za che spuntasse. Di momento in momento 
il tempo si faceva più minaccioso; l'ultima 
luce del tramonto, giallastra, solfurea, si spe- 

meva tra la cenere e il piombo delle nubi 
Ea sei! Un'ora di ritardo!... Piegai i ginoc- 
chi, mi distesi a terra, posi l'orecchio al suo- 
lo, se udissi il rombo del motore. Nulla. Non 
seppi allora che fare. 

« Risalire? AI Comando, senza dubbio, mi 
avrebbero appreso il perchè del ritardo, ed 
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in ogni modo avrei ricevuto altri ordini. Ma 
l'automobile poteva sopravvenire; mi pareva 
impossibile che non sopravvenisse mentre io 
sarei tornato indietro. Discesi ancora un tri 
to. La notte si chiudeva, sinistra nell'immi- 
nenza del temporale. Degnamente, con una 
convulsione della natura, finiva quel giorno 
nefasto. Con le tenebre, la solitudine della 
strada cominciava ad animarsi, la vita af- 
fluiva verso le moltitudini di armati assopite 
durante lo sfolgorare del sole. Passavano ci- 
clisti, drappelli di soldati, pattuglie di cara- 
binieri: interrogati, quei militi mi risposero 
che non avevano visto nessuna automobile. 
Ma ecco: un sordo fragore. lo: sono carri 
di munizioni.... Sul Faggeto, un balenìo pre- 
cede ora le cannonate. Ecco: raddoppia d'in- 
tensità.... Uno schianto.... Ma questa è una 
più formidabile voce: è il tuono! E non sono 
più le fiammelle dei colpi: sono i lampi che 
incendiano il velario del cielo. Una battaglia 
vi s'impegna, e quella degli uomini ne res 
come annullata. La terra trema allo scroscio 
dei fulmini, il cielo si squarcia al guizzo delle 
saette. Che cosa valgono più i nostri piccoli 
arnesi di morte? 

«Quanti sono per via fuggono il tempo- 
rale; sfila una colonna di rifornimenti, schioc- 
cano le fruste dei mulattieri, risuonano grida 
di conducenti. Il dubbio che l'automobile pos- 
sa esser passata, inoltrandosi per qualche bi- 
forcazione che non ho scorta, mi arresta di 
botto. Che sciocchezza non esser tornato ad- 
dietro, non avere aspettato al posto del con- 
vegno!... Lo spettacolo del cielo è terribile : 
candide e nere montagne di vapori si ergono 
contro le montagne di sasso, le affrontano, 
le cingono con le loro enormi volute de 
neate dai lampi, squarciate dalle saette: spe- 
gnendosi quelle tremule illuminazioni, le te- 
nebre si chiudono più fitte e paurose. 

«Andare ancora oltre?.,. Aspettare che il 
temporale mi raggiunga ? Pazzià! Già la st 
da si è rifatta deserta, tutti i viandanti hanno 
cercato un ricetto.. io sul punto 
di retrocedere, quando, fra tuono e tuono, 
un fremito dell’aria, una vibrazione d'ala lon- 
utomobile 
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ecco il rombo, il fiato della bestia ansimante 
su per l'erta, il chiarore fuggente che i fari 
diffondono lungo i serpeggiamenti della via. 
Eccoli, gli occhi di fuoco ardente che rom- 
pono il buio della notte e bagnano di luce 
il suolo e le siepi. Ma ad un nuovo lampo 
che infiamma l'orizzonte quelle sorgenti di 

ida luce si spengono, svaniscono come 
nottiluchi al chiarore del giorno. Riprendono 
a brillare più vive, più vicine, nelle tenebre ri- 
fatte, ed io mi fermo în mezzo alla via, con una 
mano levata verso la bestia sopraggiungente 
nel fiotto luminoso che spande dinanzi a sè. 

«— Ottantaquattresima Division ?2- grido. 

« Risponde la voce del macchi 

«— Signor sì, signor capitano. 

« Scende, mi ‘apre lo sportello, ed ai miei 
aspri rimproveri per l'enorme ritardo, replica, 
costernato, di non sapere che aspettavo da 
due ore, assicurando d'essersi messo per via 
non appena ricevuto l'ordine: doveva dunque 
esserci stato un equivoco, un errore d'inter- 
pretazione o di trasmissione telefonica. 

«— Andiamo! 

« Montai su con la mia busta dei documenti 
e mentre il caporale rimetteva in moto la mi 
china e la faceva un poco indietreggi 
la voltata, gli domandai: 

«— Sapete dove siamo diretti? 

«-— Signor sì. Mi sono rifornito apposta 
di benzina. 

«— Conoscete la via? 

«— A palmo a palmo. 

«— Quanto tempo vi occorre per arrivare ? 

«— Tre ore. 

« Guardai l'orologio: erano le sette. 

«— Che vi pare del tempo? 
accia, ma correremo più svelti del 


ista: 


temporale. 

«— Avanti! 

« Sulla macchina, quel senso di pic 
alle soverch 
i forze della natura si dissipò. Volammo 
ù per la discesa. Pareva veramente che il 
temporale s'allon: fari rischi. 

ia come di pieno giorno, nel buio non 
più rotto dai lampi. Ancora colonne di sal- 
che si stringevano sulla sinistra per 


lasciarci libero il passo; a 
autocarri che pareva ci si precipitassero in- 
contro, rombavano al nostro fianco e spari- 
vano dietro di noi; meno numerosi i pedoni 
secondo che la notte s'avanzava. Avevamo 
già guadagnato la { in un paio d'ore 
avremmo percorso agevolmente i settanta chi- 
lometri che ci restavano. 

inza cibo, stanco fisicamente, angosc 


— esclamava il caporale. 
— ordinai, sporgendomi 


chi, che fuggivano torcendosi ne! 
nata e risorgevano alla luce di nuovi lampi. 
Le prime gocce caddero, e in meno che non 
lo dico un rovesci c'investì. 

«— Forza! — fece ancora il caporale, cur- 
vo sul volante, allo scroscio della pioggia 
tamburinante sul mantice, allo scoppiare sem- 
pre più assordante dei tuoni; e c'era vera- 
mente qualche cosa di bello e di grande nello 
sfidare le scatenate forze della natura sul con 
gegno che mi era parso saldo e possente, m 
che era pure un fragile guscio. Di tratto in 
tratto esso rimbalzava sul selciato d'un vil- 
laggio e d'un borgo deserto; ed io pensai un 
momento se non fosse prudenza fermarci per 
aspettare che la furia dell’u 
ma ebbi vergogna 
graduato. 

«— Quanto tempo anc 

«— Un'oretta, signor capitano. 

« Ma la furia del temporale riprese spaven- 
tosamente., I fulmini cadevano così frequenti 
e fragorosi, ed echeggiavano tanto a lungo 
di nube in 


intervalli di silenzio, e quel rumore mi pa- 
ica; quand'ec O è 


ioni 


tedio contro la ca- 
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«— Caporale, che cosa succede? 

«Il macchinista doveva già essersi accorto 
di Mueller Hanza; perchè stava piegato 
di fianco porgendo attentamente l'orecchio al 
pulsare del cuore metallico. 

«— Nulla, signor capitano... 

« Quasi a smentirlo, il motore s’arrestò di 
botto, e, dopo aver percorso ancora qualche 
metro per forza d'inerzia, anche la vettura. 

«— Corpo!... — fece il guidatore, alzan- 
dosi e scendendo. 

«— Ma che cosa succede? — tornai a do- 
mandare, bruscamente. 

. « Non era facile verificare, sotto la pioggia 
imperversante più fitta che mai 

«— Avevo ripassata la macchina l’altro 
ieri! Proprio ora mi combina un guaio! 

« Sollevato il cofano alla luce d'una lam- 
padina elettrica portatile della quale era mu- 
nito, si curvò sul congegno riparandolo dal 
diluvio con una cela cerata, e tolse la calotta 
al magnete. 

«— Sac — bestemmiò, risollevandosi a 
un tratto, Ma guarda cosa mi va a capitare ? 
«— Che cosa? * 

«— Si è rotto un carboncino. 

«— Non ne avete di ricambio? 

«— Sissignore, ma come vuole che pro- 
ceda alla riparazione con questa tempesta ? 
Faremmo un guaio più grosso! Bisogna es- 
sere all'asciutto, aver tempo e luce.... 

E allora? 

«= Dica lei, signor capitano!... lo, prima 
di giorno, e se il tempo non si rimette, ho 
le mani legate. 

«— Vogliamo passare la notte in mezzo 
alla tempesta? 
lo apposta, la sua violenza si esa- 
Non avevo mai visto un tempo 
rada, i campi erano trasfort 
dalla furia del vento; gli 
si piegavano e squassavano; dentro la carrozza 
l'acqua penetrava da tutte le parti, dai fianchi 
aperti, dal cielo del mantice ormai fracido. 
rapidamente la sola risoluzione adat- 
ta alle circostanze. 

«— Cerchiamo se c'è una casa, un casci- 
nale, un tetto qualunque dove ripararci. 


beri 


«— Vada lei, signor capitano. La macchina 
in mezzo alla strada non ce la lascio. 

« Mi diede il suo cappuccio, avvolsi i do- 
cumenti in un pezzo di tela cerata e mi posi 
in cammino. 

« Dopo qualche passo fui tutto grondante. 
Duravo fatica a procedere, sotto la sferza 
del vento, sulla via impantanata, e quasi ero 
pentito d’essermi avviato e stavo per volgermi 
addietro, quando tra lampo e lampo mi parve 
d’intravedere nell'oscurità, sulla mia destra 
una fioca luce. Come nelle fiabe: — C: 
na, cammina, ecco risplendere un lumicino.... 

« Affrettai il passo quant'era possibile, ri- 
cercando e ritrovando quel chiarore negli 
intervalli d'oscurità, confortato da quella vista 
come il nocchiero dal faro annunziatore del 
porto. E a Dio piacendo mi trovai dinanzi al 
cancello d'una fattoria 

«— Di casa!... Aprite!.. — gridai pic- 

chiando e calciando, finchè il lume che ri- 
schiarava la finestra vi fu appressato da una 
figura umana che si attaccò alla vetrata. 
— Aprite!... Ufficiale dell'esercito !... Ser- 
vizio di guerra! — gridai ancora, e avrei sog- 
giunto: — In nome della legge! — od anche — 
Sua Maestà! — se, scomparsa la luce, non 
avessi compreso che sarei stato fra qualche 
istante all’asciutto, sotto un solido tetto. 

«Un uomo incappottato e incappucciato, con 
una lanterna cieca in mano, venne ad aprirmi. 

«— Benedeto da Dio!... Come valo mai 
in giro con sto tempo da can, da st'ora chi? 

«-— Non per mio gusto, vi prego di cre- 
dere, mio caro! 

«— El vegna drento! EI vegna con mi! 

« Diguazzando per il viale d'un orto, lo se- 
guii fino alla casa, dentro un tinello rischia- 
rato da una lucerna ad olio e dai riflessi del 
tizzone ardente nel camino, Tutta la famiglia 
s'era levata incontro all'ospite inatteso; la 
madre, bella vecchia, alta e forte, con chiome 
candide come lana; un ragazzotto d'una quin- 
dicina d'anni, e tre figliuole dai sedici ai 
venti, rosee nei visi splendenti di fres 
bionde nei capelli avvolti dal fazzol a 
turbante, alte come la madre, nudi i piedi 
negli zoccoli, bellis: 


«— O poareto!... Ma varda a che pasi!... 
EI se comoda! vegna avanti! Fl se suga 
al fogo! 138, 

«— Tasè, vialtre! — ingiunse il padre, 
traendo dal cappuccio la testa calva e bar- 
buta come quella d'un apostolo. — Prima de 
tuto, l'é meio ch'el se cava i panni e i sti- 
vali.... Togna, tu intanto impissa el ciaro 
e inasialo su in camera.... Vecia, ti prepara 
qualcossa da magnar.... El sior capitano el 
gavarà bisogno un po' de ristorarse.... 

“ «— Grazie, dopo. Per il momento, vorrei 
uscire da questo bagno. 

«La più piccola delle figlie scoppiò in una 
aperta risata, mostrando tutti i suoi candidi 
denti; l’altra, che il padre aveva chiamata 
Antonia, prese la lanterna cieca dalle mani 
di lui ed uscì. 

«— FI vegna, sior capitano, el vegna su 
con mi, — riprese il vecchio, e tutti e due 
seguimmo la giovanetta, i cui zoccoli già ri- 
sonavano sulla scala di legno che metteva 
capo ad una botola. 

« Fui guidato così in una camera dalle pa- 
reti bianchissime, addobbata di mobili rustici 
ma solidi e comodi: un buon letto di legno 
chiaro, con un tavolino accanto, un casset- 
tone dai fianchi capaci, ed un treppiedi con 
la catinella. Padre e figliuola, nonostante 
ch'io protestassi — ma soltanto per la forma, 
perchè da solo non ne sarei stato capace — 
mi trassero gli stivali gonfi dall'umidità; poi 
îl vecchio disse alla figliuola: 

«— Ti va a tor on siugamano, ona ‘ca- 
misa, on par de mutande.... Manda su-anta 
el vestito de Bepi, quel verde da cacciator.... 

« Uscita la piccola, m'aiutò a spogliarmi, e 
quando il ragazzo portò su le cose richieste, 
mi fece una specie di massaggio con l’asciu- 
gamano spugnoso, m'aiutò ad indossare la 
biancheria un po'grossa ma bianchissima e 
odorosa di spigo e poi l'abito di velluto, co- 
modo quasi mi fosse stato fatto su misura. 

«— Adeso ch'el s'é belo e cambia’, el ve- 
gna zo, el vegna a tor on bocon! 


(La fine al prossimo numero.) 
F. pe Ronerto. 
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GLICOFOSFINA DESANTI 
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Rigeneratore del sistema nervoso e dei globuli del sangue 
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x Fra i I molti preparati a has ài Forre. e Fostoro, ia GLICOFOSFINA ‘pEsaNTI 
“ merita un cenno speciale perchè con essa appare risolto il problema di possedere 

“ una combinazione orgamca molecolare tale — tina volta introdott: 
“ nismo umano — venga immediatamente assimilata, raggiungend 
“ il duplice scopo di aumentare, da tin lato, la formazione di 
“l'altro lato di eccitare la fan della cellula nervosa. 
indiscutibi tà di un 
pr parte dell 
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Tutti coloro che sono predisposti a prerdere raffreddori, 
essendo più facile evitare le malattio che guaririe. 
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GIUDIZI ALTRUI 


Voci e volti del passato, 
pi Rarragcro Barmera,! 


Il passato a cui Raffaello Barbiera ritorna, per 
trarne nuovi echi e ravvivarne obliate figure, è i 
«suo » ottocento. Un passato che, prossimo nel 
tempo, ci appare spesso remoto per tanto mutare 
DI sorti, per tanto incomposto sovrapporsi di usi, 

Agna, di sentimenti, di idee: causa, forse anche, 
sta la comune presbiopia intellettuale che 

lisce di ravvisare, da presso, gl'immancabi! 
la fatale continuità della storia. 

Anche in questo volume come negli altri che for- 


1 Rarpaniro Barmana, Voci e volti del passato. Milano, 
Treves, L. 10. 


arono ed assodarono la fama del Barbiera, ritro- 
viamo il paziente ricercatore, l'indagatore sagace, 
il narratore signorile, lo scrupoloso interprete ben 
noto. L'evidente amore che egli porta agli anni, nia 
vicende, agli uomini del risorgimento, non gl 

velo, non menoma la sua serietà di storico, sollecito, 
anzitutto, della verità. Così piace, ad esempio, veder 
lealmente dici to che nella bella rivoluzione ve- 
neziana del "48, un episodio — l'uccisione del co- 
lonnello austriaco Marinovich — non è da esaltarsi 
come atto di patriottismo ma da riprovarsi come 
crudele vendetta personale e sfogo brutale di odio 
collettivo, Nulla, infatti, è meno convincente e più 
dannoso di quelle incondizionate apologie — fuori 
d'ogni Paese e, diremmo quasi, di ogni uma- 
nità — che furono e sono intonate per ciascun po- 
polo, dai rispettivi sedicenti storici e che sì larga- 
mente contribuirono a creare e ad accrescere l'at- 
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Recentissime novità : 


Acserto Nepi: AQUILA BIANCA (racconto 


settecentesco). Vol. in-16 di 200 pag. + 

È fra le più significative o è narrative dell'attuale 
periodo per l'originalità della concezione, Ja nobiltà 
impeccabile dello stile, Ja plastica evidenza dei tipi. 


Gino Damerini: GIUDITTA ED OLOFERNE 
(tragedia biblica in 3 atti), Vol.in-16 . L. 5.— 

Rappresentata per la prima volta a Koma, nel 1918, 
dalla Compagnia di Emma Gramatica. 

Magnifiche edizioni con copertina a colori di M, Bellusi. 


Dirigere importo a mezzo cartolina vaglia alla CASA TADDRI, 
FERRARA, con 80 cent. d'aumento per la «ped. racco mandata: 


PASTINE GLUTINAT 


GIUT!NE sostanze ai 


Pneus DUNLOP 


EPILESSIA! aier: 


Bologna. perebò ll 
dagli attacchi epilott 


dirti 


SERVICIUL MARITIM ROMAN 


Servizio Marittimo dello Stato Rumeno 


LINEA CELERE REGOLARE QUINDICINALE PER IL LEVANTE 
Partenze di NAPOLI il 12 e 27 d'ogni mese per MESSINA - PIREO - 
x Aeree - COSTANZA - GALATZ accettand merci e passeg- 
giori di 1.°, 21° e 3.* clame, 

Per intormazioni rivolgersi La Ageuti Generali per l'Italia: 


GASTALDI & C. - NAPOLI, Via A. Depretis, 88 
Indiriszo Telegrafico DIE, NAPOLI - Telefono inter. 68 


tuale diffuso, profondo, sconfortante scetticismo in 
materia di patria. 

Varie sono le fonti a cui il Barbiera attinge. Gli 
archivi segreti di Stato, epistolari privati, relazioni 
di testimoni, ragguagli di conoscenze, ricordi per- 
sonali, gli consentono di lumeggiare pienamente 
particolari mal noti e di rivelarne altri, ignorati 
affatto. 

Tale genere di letteratura, assai più coltivato al- 
l'estero, è da noi miseramente trascurato. Tra i 
chi che lo trattano, il Barbiera indubbiamente eccolo: 

E al Barbiera dobbiamo poi particolarmente es- 
sere grati per la sempre maggiore luce che egli viene 
portando sugli anni più nostri della nostra storia; 
su quel Riso: ento, studiato da molti assai meno 
e assai peggio... dei sette re di Roma!... 

(La Sera) LV. 


Laboratorio 


BORO -THYMOL: do, Dott. W.E-MIECHMANN 
FONC, Via Oronzo, 10 


Preparazione italiana por lo malattie 4 1° {gione prc tnucoso (naso, gola, bocea, 
origuni dalioati, eco.) Cura per quindini giorni L. 6.60 (sompraso il bollo), 
per posta L. 2'in più. - 6 five. L. 36.90, fruaoo ill spase, - Appar:ochio per 
Doc smise La 3 - GRATIS vpuscolo 601 giudizio di 100 olini 4 ill stri, 


nico Cav. Dott, WALL 
RE VENDE IN TUTTR Lit VARMACTE, + 


| VALENTINO DE-MARIA, CANONICA & C. 


PER BAMBINI 
ED AMMALATI 
16) 25 0/9 conforme D. M. 17a «nato 1918 N. 1+6 
©. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


dOTNOC sneug 


Commedia in: quattro att di 
RENATO SIMONI 
Sei Lire 


Fabbrica Italiana Mobilio Ospitaliero 


pittA , GIUSEPPE DE-MARIA pi 


TORINO - Corso M. d'Azeglio, 58 


INDUSTRIA 
| NAZIONALE 
APRILE 1919 


TeLEFONO 12-50 


TELEGRAMMI ; FIMO 


ATA COTONE 
MMELLO 


RIDA' IL COL 
lnnocua, Non 
USELUNI & €. 


— A atra, per nocordo economico convenuto fra operai o diret- 
co alt tore lè oficina della Roma-Tivoli sono sgomberats nel operai 
arsavia. T polacchi hanno passato il cd 0sc8) jubonel — In altre due case gl'inquilizi si sono impossessati 
ci tea,i |. varie altro località. se dei bile, insandovi n Bandiera rossa. Aia i 
te dai;laghisti. | 14. Torino. Anche oggi negli stalilinienti vocnpati mino Avvo- | -— 1 tramvieri Banno deciso di fure sciopero il 20 se la Società 
no del cav, Cam- | nute viclenzo © Sequestri di pertore, li obblighi in taie giorno ad neviro con la bandiera tricolore. 

La Degli ufficiali Tssaliti da un corteo socialiste, sì sono | Torino. A fanda qtra incorso Stupinigi dieci ufficiali in bor- 
difeai sparando: foriti du borgliesi, uno dei quali è morto poso | ghete sono disarmati da squadre armate di operai; che poi acco — 
n ono a fucilate e con tna bomba le guandio regie wipraggiunte 

Edolo, Il capitano del 6° ini, Natale Calvi di Rergamo, na- | in camion. 
lando du solo la parete nord dell'Adamello, rimané vittima del pro. | -Genona. Nella latriun della Bor 
prio ardimento: | producendo danni non ecotseivi, 
_ Ravenna, Oggi con granda solennità. presente il ininistro Croco, Brescia. Disordiài cagionati sul 
inaugurato l'anno commemorativo del Centenario dalla mòrte | e 50 lire emersi dalla Camern del lavoro e rifiutat dagli esercenti. 
di Diata: Milano. Fra l'Acquabella. e Reguredo conîro Sl treno diretto 
di-les-Baina, Dopo un cordiale congedo: da Millorand, Giolitti | dello 20,63 da Milano a Roma sono sporati, dal frente di un'offi- 
parte per, l'Italia. cina meccanios, colpi di fucile: è ferita una, dotmn, : 
25. Torino. Giolitti all'H6tel Botogna tiene riuniti tre ora. icgno, 1 giùra:i, tatti tedeschi, asselroan all'unanimità certo 
ti trattare di un accerdo, ì rappresentanti motallargici degli indo- Carlo Adam ehe fl 6 giugno x Malles ucciso un soldato italiazo. 
Giolitti si sono | striali è degli operai. Fiume. Actertati quattro csrì di-peste bubhonica fra militari. 
ì 2 ela qupetiono FE da prese) decreto nominante uns Commissione par | | Londra D sinleco di Cork ha compiàto oggi-il 86° giorno di 
‘Gtavilia 3 formali un disegno di digiuno. à È 
diéoi atabilimenti sono passati in possesso: | il con miadacle sale ridera nei aoli ra Miguel de Unamuno ex matuiro dell'Università di Sala 
n i; ì Tricate. insuguratosi il 25° Congresso della Dauta ‘Atighieri. | mynca è neto scrittore repubblicano è stata: condan a ven 
sesupati dagli operai i Innifei Rivetti, ed igi. Millerand ha visitato a Rambonillet 11 pres. Deschanel, ? nuni di carcere per lesa marstà perpetrata con articoli pub- (> © 


; > * | lo cui ditafasioni vi Micati si giornali: di Valenza : 
srmatt è‘srato sentato l'imalto; | (10. Roma. Operai pe Roma. Al Senato, n erolgo la proporta di legge per © 
nai ito. di dinamite alla segheria | de a del Senato, che è prosa in considerazione. di 
ardito coi 7 i ò Alle 6; Torina, A_motte mn centinalo di vomini armati, fa-tndo fucco, 
smo, Da eri sciopero generale, in seguito nd wa otrieo eis: |. /Nova: York: Per il lanzio di una bosila ad alto esplosivo crolla | hanno ccoupato Ja fabbrica di prodotti chimici Hirberis è Seglià. 
eda vonditti essendo stato arrestato qa tramriere|... Parte dal (abbtisato dello binca Mogus, uecidsado. 33 permaa s | i cni opera! erano contrari all'ocenpazione. 
rencia. molle officino elettriche, assenîo state questo | ferendone 900. Mantora: Verso le 10 nopppin la polveriera di Tonficlo, presso 
la forza pubblica ‘per assicurare Ja continui! iene Nel mattino arriva Giolitti. Corese: quivi crollano omse) depleransi morti e La } 
È $ + dI to Ra ripres» lo sedute, Il son. gen. Tai Modens. Nèl convento delle Carmelitazo di Santa T'orem, entra * 

\\elinà di Triora, lu seguito a malcontento per i molti aggrari | mostrato tutto il disordine è lo sperpero avvenuti mell'a come novizia la" granduebema' Mazia Adelaide del Tiuesembnrgo. =“ 
s- «lamato lo sciopero dei ‘contribuenti: dol:materiate rediduato di gquerti e” } 
—_..@0q@@P#P#”P=5«i.. tit ———t@—@—@1@—@1t@——111.rt—————_——mmm—————m__————@——@—@  _ 


RE BALDORIA sere eR | 


FIUME. - 
I'PRAVERSO LA STORIA visi 


origini fina ai nostri giorni 
vi EDOARDO SUSMEL FEDERIGO TOZZI | 
Sette Lire. 


1--&.con 81 insite. Li 6 — Legato in tola L10— 


LE CONSEGUENZE ECONOMICHE DELLA PACE 


di JOHN MAYNARD KEYNES, C. B. 


Traduzione di Vincenzo .Tasco. Prefazione di Vincenzo Gmuryipa. 


le 14,10 acoppia nina botba 
suna vittima 


et 


7: MARINETTI | 


satirica in quattro ntti fl 


77 
Tragedi 


LA 
MIGLIOR MACCHINA 
PER 


- i SCRIVERE 
1 E i poi SRG UE aiar Sei ; 
rando dopo la querra,e una erttica acuta e spregiudicata del atta di Pace. |M CESARE VERONA = TORINO e; principali città 


| Volume in8. Quindici Lire. | 
"IDOLATRA ||IO CERCO MOGLIE! | EUGENINA MIONE 
"re ALFREDO PANZINI. | GOMME PIENE È: È | 
sei LIRE, | Bel Lire. || * 


CATPRABEI MI PORDO) ose, PE | 


FILIPPO CARLI. 


Due Lire. 


SEE a 
GRAZIA DELEDDA. 
Sette Lire. 


GLI ARDITI 


NIME A NUDO 


1 donne è di foneiulle 


WALTER MARTINY tenusmaa 


RI Cor Breve storià dej Reparti d'astalto della Terza Soc. Anon. - Cap. L. 12.000.090 Interamente versato | | 

PRAGA — Attnsta. Cos prefazione di mano Sme e |Î via Votolengo, 379 - TORINO - Telefono 28.00 » i] 

P = o doti ritratto dell'autore. hi Il I Tia del guuia 7 - TRIESTE, Via A Wiagik. | vi 1 3 

sere ier 4 3 CINQUE LIRE È D9A. VIA Cesaro ; ; < (E 
x ide NANA MONA E Cadrsi hd È Ivod datori 


cassereno podiatamente! med 73 
TE SARTORIA Via dat Tao e Giara vl io i 7 : 
PALERMO, Via Pietro d'Asarò, 106-Gsrage Fiat, ara i | 
| 


s » ROSA ERRERA 
LIBRO PERI RAGAZZI, vinsltorò del premio di 1, 1900 pal Concerto per un «Libro é'Iar 
| Meat: bandito SOIA LAge ai Arsiotenisa tra Madri dei Oadati ia guerra. 


‘DIRIGERE OmmiISSIONI E WWGLIA AI PRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO; "VIA PALERMO; 12, 


i te soffri tanto? prove VEUGE | | 


È———‘REDERICO DE ROBERTO . — _ 
\LL'OMBRA DELL'OLIVO 


